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Fuga dal lavoro/2 - Perché va cambiato un ruolo professionale fatto di obbedienza

Il disagio delle infermiere
«Medico, non sei il mio capo»
Le scuole continuano a sfornare donne decise a fare questo mestiere ma è il contenimento di spe-
sa a aver bloccato le assunzioni. I conflitti con «la casta» medica e il rapporto con il paziente.

Cattive Ragazze

Le Easty Girl
Animatrici
della Germania
nostalgica

ELENA MONTECCHI

Il Commento

Famiglie
di fatto

Una legge
FRANCO GRILLINI

O ggi, a Napoli, nasce la
«Lega Italiana delle
Famiglie di Fatto»

(Liff). Si tratta di un punto di
arrivo e, insieme, di
partenza di un’avventura
che prende origine dalla
battaglia di Arcigay e
Arcilesbica per il
riconoscimento, anche sul
terreno giuridico, delle
relazioni affettive delle
coppie omosessuali
conviventi. Non si tratta di
una sovrapposizione al
matrimonio, ma di un
nuovo istituto giuridico che
si affianca a quello esistente
al fine di garantire quel
pluralismo che caratterizza
tutti gli aspetti sociali e civili
di un paese democratico.
Che la famiglia tradizionale
sia profondamente in crisi,
che la maggioranza della
popolazione italiana viva
ormai in una miriade di
forme familiari diverse, è
sotto gli occhi di tutti. Con la
Liff vogliamo conquistare
una legislazione civile come
già è stato fatto nei paesi più
avanzati della Comunità
Europea, per dare a tutti e a
tutte la possibilità di
scegliere in campo giuridico
il modo migliore per
sistemare le proprie
relazioni affettive. Ormai
quasi tutti, prima di
sposarsi, convivono per
periodi anche molto lunghi.
Molti lo fanno per tutta la
vita e, per lesbiche e gay,
una legge sulle famiglie di
fatto rappresenta una tappa
decisiva sulla strada
dell’affermazione dei diritti
civili e di libertà. Poter
scegliere, saper di aver
diritto a una vita a due
tutelata giuridicamente,
significa favorire una nuova
aggregazione sociale,
basata sugli affetti e sulla
reciproca solidarietà morale
e materiale. Anche un
autorevole esponente
cattolico di Forza Italia si è
detto favorevole a una
legislazione sulle famiglie di
fatto. I Verdi hanno dato
mandato ai propri gruppi
parlamentari per una rapida
messa all’ordine del giorno
della legge sulle Unioni
Civili, mentre Pds,
Rifondazione Comunista e
parte del centrodestra
caldeggiano da tempo
l’approvazione della legge.
Con la Liff vogliamo dare a
tutti una possibilità di
impegno per una battaglia
di civiltà il cui esito positivo
è a portata di mano.

Settore sanitario
Tutti numeri dell’Italia

ROMA. «L’infermiera Nightingale
era semplicemente la Signora ideale,
trapiantata dalla casa all’ospedale e
sollevatadalla responsabilitàdella ri-
produzione. Al medico essa portava
la virtù, caratteristica della moglie,
dell’obbedienzaassoluta.Alpaziente
portava l’abnegazione devota della
madre. Ai lavoratori dell’ospedale di
livello più basso essa portava la disci-
plina , rigorosa, macortese, dichigo-
verna la casa ed è abituato a trattare
con persone di servizio». Così due
femministe inglesi definivano in un
loro libro del 1976 Florence Nightin-
gale, ladonnachecreòlaCrocerossa.
Quella idea ottocentesca dell’infer-
miera è rimasta ferma per oltre un se-
colo: sorreggere il monumento di
prestigiosocialechecorrispondevaal
«signor dottore». «Personale para-
medico» sono state definite in tempi
più recenti dove quel prefisso «para»
indicava, sotto l’apparente neutrali-
tà,piùdiognialtrounruoloancillare
e subalterno. Si è parlato in tempian-
cora più recenti di lorocome di voca-
zioni in crisi. Non si trovano più in-
fermiere - si è detto - come si dice che
non ci sono più suore. Siamo andate
all’ospedale Pertini di Roma per fare
una verifica sul campo. «Macché cri-
si, macché carenza di infermiere -
spiega Marinella D’innocenzo, re-
sponsabile del servizio infermieristi-
co della Usl che organizza il lavoro di
ben 800 infermiere - le scuole conti-
nuano a sfornare donne decise a fare
questo mestiere. Invece, è il conteni-
mento della spesa ad aver bloccato le
assunzioni. All’ultimo concorso per
10 posti, abbiamo ricevuto ben 7000
domande». Nessuna crisi quindi da
questo punto di vista. Se mai il pro-
blema è un altro. «Il blocco delle as-
sunzioni - dice - ha provocato ovvia-
mente un carico di lavoro; le infer-
mieredovrebberolavorare36orealla
settimana,nelavorano40suturnidi-
versi per coprire tutto l’arco della
giornata. Equesto dopouna certaetà
può essere molto pesante. Soprattut-
to in alcuni reparti ospedalieri». Ep-
pure il vero problema non si identifi-
ca con icarichidi lavoro,nècon i tur-
ni, nè con gli stipendi (raramente so-
pra i due milioni al mese). Parla sem-
preMarinellad’Innocenzo:«Ilpunto
oggi è il riconoscimento di un ruolo
professionalediversodaquelloavuto
finora e più importante». Perché, a
quanto pare, quel modello della Ni-
ghtingale, comincia a stare stretto.
Nicoletta, 40 anni, infermiera da
venti, spiega: « Noi proponiamo un
nuovo modello professionale, fon-
dato non più sul verticismo dei ruoli,
per cui il medico è il capo e le infer-
miere obbediscono, ma un modello
orizzontale». Un modello nel quale
«al medico tocca la diagnosi e la tera-
pia, ma all’infermiera l’assistenza». E
Nicolettapensachequestaassistenza
lei e le sue colleghe devono svolgerla
innodoautonomoenonsubalterno.
Toccaa loro , insomma,decideree fa-
re,semplicementeperchèsonoloroa
possedere le nozioni scientifiche e
pratiche e non altri. Barbara di anni
ne ha solo 27, ma le sue idee sono

chiarissime. «La nostra professione
ha come base il nursing, ha cioè una
vera base scientifica. Al centro del
nursingnonc’è ilmalato,c’è l’uomo,
nella sua totalità psicofisica. Il com-
pito dell’infermiera è garantire il be-
nessere, soddisfare i bisogni di que-
st’individuo,nellasuatoalità».

Spiegano con passione Nicoletta e
Barbara ladifferenzachec’è fra il loro
ruolo e quello del medico: il medico
cura la malattia, l’infermiera si occu-
pa della salute; il medico deve occu-
parsi del corpo malato, l’infermiera
del corpo e della psiche. L’obiettivo
del primo è la diagnosi e la terapia,
della seconda la riconquista dell’in-
dipendenza dalla malattia oppure
l’accettazione del male. Sono due
ruolidistinti - insistono-diversi,non
ce n’è uno subalterno all’altro, non
sono dipendenti. E loro difendono
uncampo,unospazio,chehannoca-
pitocheèloro,sololoro.Frustazioni?
«Alcune - spiega Marina - ma non
quella che ci si immagina. Una volta
l’infermiera era frustrata perché do-
veva obbedire e aspettava con sollie-
vo il turno più comodo e la fine del
mese per lo stipendio. Oggi la mia
frustrazioneèquelladinonpoterfare
di più, di non poter strappare ogni
giorno spazio, autonomia, identità
professionale,comevorrei.Maconti-
nuoatentaretuttiigiorni».

Conflitti? Inevitabili.Con imedici
intanto, la cui «casta» regge proprio
suquel ruolo indistintoecarismatico
di dispensatore di cure, di diagnosi,
di terapia, di assistenza. «La nostra
autonomia - spiega Barbara - inevita-
bilmente modifica il loromododies-
sere, il loro rapportocon ilpaziente».
NonpiùDio,maprofessionistailme-
dico, non più ancella, ma professio-
nista l’infermiera. L’assistenza nella
testa delle giovani leve è una scienza
di cui sono portatrici e di cui vanno
orgogliose.L’hannoimparataascuo-
la, nei corsi di formazione, all’Uni-
versità essendo ormai chiuse le scuo-
le convitto e con esse quelle regole
precisecheancoranel1967dicevano
«nel vestiarioogni frivolezzadevees-
sereevitata ,nientesottabitifruscian-
ti, braccialetti tintinnanti e scarpe
con lo scrocchio...». Loro hanno
orecchini e collane, lavorano in re-
parti chiave, unità coronarica, chi-
rurgia, pronto soccorso e non si sen-
tono «domestiche dei medici». Per-
chè - spiegano - è la società che ha bi-
sogno di noi. In un mondo occiden-
tale che invecchia, e in cui la salute
del singolo e delle comunità diventa
semprepiù importante, ilnostroruo-
lo è indispensabile, non più ausilia-
rio».

Ritanna Armeni

Il passato comunista della Germania èottimo affareper il
giovaneorganizzatore degli «Ostalgie-Eastalgia Party».Più di
trenta appuntamenti musicali all’insegna della nostalgia si
sono già svolti nell’ex Germania dell’Est. Il segreto del succes-
so degli spettacoli curati da Ralf Heckel si chiama EastyGirl:
quattro ragazze giovanissime che cantano gli innidella gio-
ventùcomunista arrangiati con musica techno-beat.Delle
ragazze di Lipsia si èoccupataanche la prestigiosa rivista
americana «The New Yorker», perchénon capita tutti i giorni
di avere a che fare «con unsosia di ErickHoneckerche sorri-
de, suona l’armonicae fa la voce maschile all’inno beat
”Sventoliamo le bandiere rosse”». La scenografiache accom-
pagna le Easty Girl è fatta di 14 auto marca Trabant e una sta-
tua di Lenin,acquistata grazieallaprivatizzazione del presti-
gioso immobile di Lipsia cheospitava il padiglionedelle glo-
rie russe. Il furbacchione manager delle ragazze con le spalle
da lottatrici di Sumo, sache la nostalgia nell’Est della Germa-
nia è come lagallina dalleuoved’oro. Migliaia e migliaia di
tedeschi hannopagato l’equivalente di 15.000 lire per rinver-
dire ilpassato. Innie bandiere rosse, birrae divise dellaStasi
sono gli ingredienti di base per uno spettacolo cinico rivoltoa
cittadini che hanno paura del loro futuro.
Chi entra nel mondo delle EastyGirl sa che le ragazze indivi-
samilitarecambiano i marchi occidentali con le vecchie mo-
nete dell’Est sol edesclusivamente per gioco. Chi ascolta, ri-
dendo, i racconti sugli agentidella Stasi, sa che la repressione
nella Germania orientale non è statauno scherzo. Gli spetta-
tori sanno chequelpassato fattodi modeste certezze, piccole
garanzie e tante illiberalitànon tornerà mai più. Tuttavia
«agli anziani piaceprovare un po‘di nostalgia eai giovani
piace scherzare - dice Ralf Heckel - e allora perché nonfarci
unpo‘ di affari?». Ora le ragazze sono involoverso LosAnge-
les e Chicago. Con il sosiadi Honecker, la statua di Lenin e un
po‘di bruttamusica rock, i giovani americanipotrannovive-
re, peruna notte, l’ebbrezza dellaGermaniacon le Trabante
il Muro di Berlino.

In tutto il mondo le donne rappresentano la grande
maggioranza della forza lavoro infermieristico con tutte le
caratteristiche che le professioni femminili hanno: bassi salari,
scarso status, mancanza di riconoscimento, poche prospettive di
carriera, scarsa formazione professionale.
In Italia, come negli altri paesi dell’Unione europea, il 60 per
cento della popolazione occupata nel settore sanitario è
costituita da donne. La percentuale aumenta ancora nel settore
infermieristico. Qui, secondo un’indagine del Censis svolta fra il
1995 e il 1996 su un campione di 232.383 infermieri, le donne
sono l’assoluta maggioranza raggiungendo oltre il 70 per cento.
Queste donne sono per lo più coniugate ( il 54,4 per cento) con
uno o più figli.
L’assistenza infermieristica è quindi femminile. E questo è
dovuto a un motivo preciso. Solo nel 1971 sono state abolite le
scuole-convitto che erano frequentate solo dalle donne e quindi
la professione è stata aperta anche agli uomini. L’incremento
della popolazione infermieristica maschile ha riguardato
soprattutto i ruoli dirigenziali.
La maggior parte delle infermiere lavorano negli ospedali
pubblici, ed è occupata nei reparti di assistenza di base, medicina
e chirurgia. Il livello di mobilità interna ed esterna si attesta
attorno al 30 per cento.Va ricordato che sul piano dei beni e dei
servizi la sanità incide al 7,1 per cento sul prodotto interno lordo.

R. A.

Studi storici

Manager
nella Roma
imperiale

Rapporto famiglia

I maschi
snobbano
le pulizie

Al Mercato

L’indicatore
di fecondità
sostituirà il vecchio
«mal di testa»

EDUARDO DI BLASI

ROMA. LaRoma antica fupioniera
dell’imprenditoria femminile. Lo
testimonia uno studio dell’Istitu-
tum romanum Finlandiae, che ha
presentato ieri una relazione sul
potere e la ricchezza delle donne
nell’età imperiale,dopotreannidi
lavoro svolti nella capitale. La re-
sponsabile del gruppo Paivi Setala
- che ha fondato all’Università di
Helsinki un corso di storia delle
donne - ha ricostruito, sulla base
dei contratti di affari tra proprieta-
ri della caved’argilla (domini) egli
amministratore delle fabbriche di
anfore, lucerne e laterizi (officina-
tores), un capitolo fondamentale
della storia imperiale. L’indu-
stria di punta della Roma dell’e-
poca era gestita prevalentemen-
te da donne. Nel secondo secolo
d.C. il 40% dei proprietari erano
dominae, e superano il 50% nel
periodo dell’imperatore Antoni-
no Pio. Forte era anche la cate-
goria delle amministratrici an-
che nel corso del terzo secolo,
quando la produzione laterizia
si concentra prevalentemente in
mani imperiali.

ROMA. Il patriarcato sarà pure fini-
to,mauominidispostiacollaborare
all’andamento pratico della fami-
glia e al funzionamento della casa
ancora non se vedono. Il «Quinto
rapporto sulla famiglia italiana» del
centro internazionale studi fami-
glia ha condotto una ricerca su
4.500italiani tra i25ei65anni:solo
il 3.3% confessa di aiutare la moglie
nellefaccendedicasa,l1.6%accudi-
sce ifiglimalati, il4.9%prepara loro
da mangiare, il 19.7% ci gioca. Ma
gestire entrate e uscite del bilancio
familiare rimane ancoraappannag-
gio maschile (52.2%), anche se il di-
vario tra i due sessi si è molto accor-
ciato. Il tuttoaconfermarealtridati,
che arrivano da una ricerca della
Commissione europea: le donne
europee che lavorano sono meno
frustrate della colleghe casalinghe:
unterzodiquelleitalianeegrechesi
dichiara infelice. Italia, Grecia e
Spagna contano il 40% di casalin-
ghe, superate solo dalle irlandesi,
con il 60%. All’opposto c’è la Dani-
marca,dovesoloil4%dellapopola-
zionefemminilerestafuoridalmer-
catodellavoro.

Il metodo diOgino-Knaus non è moltosicuro.Su centorap-
porti sessuali c’è la possibilità di fare 15-20 figli. È anche
scomododal punto divista dell’attenzione da prestargli
(temperatura, ciclomestruale, tabelleda aggiornare), e poi
questa grossa forbice di errore... Insomma, se non siè porta-
ti per il calcolo matematico èmeglio evitare.Ora,però, un
nuovo apparecchio elettronicoparedirci senzapossibilità
di fallo (ambiguotermine) se la donna sia feconda omeno
in undatomomento. Bastaquindi un chromotest, tempe-
rature basali e calcoli da istituto di ricerca.
Ilgrande economista Joseph Schumpeter distingueva le
«invenzioni» dalle «innovazioni». Leprime, diceva lostu-
dioso , non incidono sul ciclodi produzione, le seconde in-
vece sì.
Parlo diSchumpeterper cercare di capire se il nuovo appa-
recchio elettronico per verificare scientificamente la fecon-
dità di una donna sia da ascrivere alle invenzioni oalle in-
novazioni nel «ciclodi produzione bambini».
Si tratta chiaramentedi un’invenzione, poiché profilattici,
pillole, coiti interrottio riservati, spermicidie spirali già ga-
rantiscono una crescita zeronel nostro paese. Se peròsi ha
voglia di fare l’amore con ilpropriopartner, il prodotto
può venire utile.
Piuttostoche inventare unnuovo mal di testa, si potrà digi-
tare qualche numero sull’apparecchio e scostare la testa:
«Oggiè trentamaggio?Nonè possibile: sono feconda!».

Per assoluta mancanza di spa-
zio siamo costretti a rinviare og-
gi larubricadelle letterediMario
Tronti, che tornerà venerdì 6
giugno.Cenescusiamoconilet-
torieconl’interessato.

LAREPUBBLICAUNITA
UNACOSTITUZIONE DEMOCRATICA

E ANTIFASCISTA
DOMENICA 1 GIUGNO - ORE 9,30  - TEATRO NUOVO (Piazza S. Babila)

CELEBRAZIONE 51° ANNIVERSARIO
DELLA NASCITA DELLA REPUBBLICA ITALIANA

Programma
Testimonianze del Sen. Leo Valiani e del Sen.Arrigo Boldrini Membri della Assemblea Costituente

Intervento dell’on.Stefano Rodotà
e di rappresentanti di Enti e di personalità

della cultura, dello spettacolo, della scuola e del mondo del lavoro
Il discorso ufficiale sarà tenuto dal Sen. NICOLA MANCINO

Presidente del Senato della Repubblica 

CORTEO DAPIAZZA SAN BABILAAL SACRARIO DEI CADUTI PER LALIBERTÀ (LOGGIA DEI MERCANTI)

LAREPUBBLICAUNITA
UNACOSTITUZIONE DEMOCRATICA

E ANTIFASCISTA
La festa della Repubblica assume un  particolare significato per tutti i cittadini perché
inscindibilmente legata alla Carta Costituzionale in cui sono contenuti i valori ed i diritti
fondanti della vita pubblica italiana. Fondamentale è oggi il valore dell’unità che presup-
pone comunità di intenti e di responsabiltà a fronte dei problemi e delle sfide che riguar-
dano tutti i cittadini. Occorre quindi respingere le minacce di quanti nel secessionismo
trovano il modo di “mobilitare” interessi localistici e privilegi economici, affermando inve-
ce la necessità di una concezione solidale dello sviluppo del Paese nelle sue diverse
articolazioni sociali e territoriali. La democrazia deve essere il cardine delle necessarie
riforme dell’assetto istituzionale, nel momento in cui si pone mano al testo della
Costituzione, nata dalla Resistenza. Occorre che sia garantito l’equilibrio fra i poteri dello
Stato su cui si è basata la vita istituzionale, civile e sociale in questo cinquantennio
repubblicano. L’antifascismo è il valore distintivo della Repubblica: significa non violen-
za, rispetto dell’altro, disponibilità al confronto, solidarietà. Questi valori sono parte inte-
grante e costitutiva della Repubblica perché su di essi può continuare a svilupparsi la
civile convivenza, pur nella dialettica politica anche la più vivace, in tutto il Paese.
Facciamo appello a tutti i cittadini affinché la festa della Repubblica diventi il giorno che,
in tutta Italia, si affermi l’esigenza di ralizzare gli obbiettivi di democrazia, libertà e giusti-
zia in un quadro di unità nazionale. La cittadinanza è invitata

COMITATO PERMANENTE ANTIFASCISTA PER LA DIFESA DELL’ORDINE REPUBBLICANO

ANPI - FIAP - FIVL - ANPPIA - ANED - ANEI - PDS - PPI - PRC - “SI”
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